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^5. Per qaeglt associali diìglt stati 
Ponimcj cHtì dcsIdèraBsoro II «tor­
nalo franco al destino il prezzo di aa­

L' Amministrazione è in Piani*, 
San Gjipiano. 
j ­ ' . V­timè avita nétotlohè è ìtt 

SMin.iv;!!1 pĵ tioì ti rimtwe apcri<»; 
dal mc77.o(jtìoriio allo a pom. esclusi11 
giorni taglTtl. ■■'■ 

MïëUerfio lt (nnnoswIlU, pre* 
sentati alta Kenn/Sontì non s a Canno 
*n»w«uncflsore3lttui|l, , ... ..... 
' te lettere ris^arda'nti tìflsocta­
ïionl Od «Uri affari nnìraiiilMfaM,vlfàa­ ­
ranno Inviale al DirçtU»* Atàmini­
simiivn; iti olite (\\ii' ttmamiaVmììe 
debbono essere affrancate, come pure 
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par ao anno n 
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Gli avvisi ed HIMVUUZI, che'.oon 
saranno presentali priïrttf deflrt dièci 
della maUiua, rimai ranno nel nu 
mero seguente. 

Il prezzo ilei f associa zio ne, da par 
garslaotlclpalamenlé. 
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Hótó livornesi attit­ano in tjùesto momento V atten­

tfiòiie di tutta Toscana j; ed una generale voce di riprova­

ziûpe il ha colpiti. In .questa Toscana, ove la civiltà è pa* 
tritnonjo antichissimo e carissimo, dove la gentilezza 
de' boôtùmi ha. uh culto speciale ; i modi inconvenienti 
dc|ai)0,^e! avversione ­cjie ppfe le cause le piì̂  giunte 

una tftì''Syjtft $mWM Q^.^p» $$$% wn.fàAm;V ay­
vemwe^ell^ ^p;,pifiggiq^^ii d e i p p p ^ delj,a mede­

einut yvppmf^ .nqv iwti% t^mtomo che anziché, <7ppor­

tare gìov^ftnto flWcfeiJilte caysa della libertà ­e, d9llvin­

dipeii#n^;l;n<^^VfcQiP«v;m^UÌa d'intento deipiii, ma 
per quella Jmpwe^P?&>çh«i .se a volte merita com­

patinientov: jaon : iftai ^eri^lQd^' 
Un pixìgramma era stato sparse) nel popolo ; molti 

10 avèaM&fcfcó;;!©';itomagi&aziòni s'erano esaltate. Una 
* i 

folla fremente^ inumerò ̂ non possiamo esattamente preci­

sarlo) chièdeva armi^ chiedeva di vedere il Gonfaloniere 
Lardarci e l'avvocato Guerrazzi, La voce dei Governatore 
non potè giungere­a dominare quel frastuono. Venne il, 
Larderei, e disse poche parole. Si chiedeva' nuovamente 

1 - ^ - . ■ 

il Guerrazzi; si chiedeva venisse formata una deputazione 
per andare a Firenze. Finalmente il Guerrazzi è venuto; 
ha parlato, interrotto ad ogni frase, ad ogni parola. Egli 
promise che una deputazione inderebbe a Firenze; pregò 
repUcat^mente che, l'attruppamento si disciogliesse ; ed 
alla fine ottenne che ciascuno tornasse a casa sua. 

Ieri mattjnfii alle ore iindici il popolo si raccolse 
nupvamente al pal^zp, ideila Comunità;© fu deciso che 
la députazÌQ?xe npA and^s^ç. a Firenze ; ma si adoprasse 
con;/,Qgni mez&Q; pernii sollecito e, completo armamento, 
e per.provvedere energioaffîQîi^^U^ dîfe§fi dello stato. 
11 }>opoìo qùindiiSidisfìioJse ­e tutto è to^atQ­in perfetta 
calma. La deputoione è composta dei sigg. De Larderei, 
Guerrazzi, Fanelli, Bartelloni, AW. Frangi, Avv. Giera, 
G. P. Bartolommei, Dott. Malenchini, Crecohi, flìastacchi, 
Guarducci. 

:, Questi fatti c'ispirano serie e gravi considerazioni. 
iménle disapproviamo il modo come la diraostra­

ziohe fu cobdotta; ma dall'altra parte non possiamo non 
dire al Governo che ogni cagione precipua di questi di­

sprdirfi è il non esserci ancora ordinato e legalizzato un 
modq di pacifica manifestazione. E di tanto piìi abbiamo 
ragione di dolerci di questo ritardo in quanto che V or­

dinamento delle petizioni cqllettive è nelle idee del Gô  
verno Toscano. 

■ •-nmmiTw* . ■ ■ ^ P ^ ^ ^ - a t » ' ■'■f* -
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^^tM^i^ngiuntiire vuol si unione, fede, corag­

gio, attività e,cQ8t&n?$. ■ ­ . . * . . 
La Toscana è neir avamposto dell' indipendenza na­

zionale; e la Toscana non fìda:ne]le dichiarazioni diplo­

mtitìche, e ripone la propria salvezza nello ordinate dife­

$er g§$a gda $ei Principe, e spera che il Principe lidi nelle 
ariïïi cittadino, J?ssa brama che il supremo comando mi­

§ìa conferito a chi per capacità, valore e sentimento 
naziortalesia all'altezza de' bisogni ; che si calcolisuUe 
fqrze, estétqnti, per aver tempo di ordinare le possibili; 
che 8Ì,CQ!*ti suir ordinamento de' volontari ; che si crei 
un defcitp jwtehliçop^r provvedere alle urgenti necessità. 

•Noi; non cj wurniaino volentieri il carico di parlare 

in nome di tutta la Toscana ; ma crediamo fermamente {• affetto, che Iç tonibf dello Spielberg e le terre di esiliò et 
sono sàpre, che a tutti quelli che; patirono mai'tiHò tì dì­
chiaHàmo debitòri dpi,beni .che ora gòdìaipp,, che V lom 
nomi ci sòhp venerandi» e che insegneremo ç ripetergli con 
venerazione ai nostri figliuoli. Noi$ospirianioìl momento in cui 
sia concessogli csulitùtti di rivedére la cara patriae di mori­
re tra npiedi aver da noi le ultime parole di ctìnfòrtb. Èssi 
' - , - ' ■ 1 - . 

ottendpnò con ansietà questo jliorrio felice ; tendono dietro 
con trepidazione a ogni avvenimento d* Italia, e porgono» 1 ò­
recchio per ascoltare la dolce novella del toro richiamó. 
Ift Francia, in Svizzera, in Inghilterra, in America, in 4f­
friea sono uomini italiani che a noi mandano saluti di af­

t ■ I : * * , i ' ■ -

fetto, che fanno voti ardentissimi per il risorgimentod'Italia, e 
alla patria offrono !a loro intelligenza e il loro braccio. Al­

euni scrivono ner mostrare adii stranieri la santità denti 
causai nostra, altri pel* dare a no) confòrti e consigli : al­

che m questo proposito nessuno ci vorrà smentire; ere 
diamo di rendere, Un servigio importantissimo dicendo il 
vero al Principe e al Popolo. Oh voglia il Cielo che le 
nostre parole siano ascoltate ! Noi vorremmo che il Go­

verno" facesse, senza che il Popolo gli dicesse fate. 
T 

Per T amore di questa Italia, per 1*amore della causa 
santissima della libertà e dell'indipendenza, concordia, 
fede, attività, coraggio e costanza: Riuniamo tutti i nostri 
sforzi; non ci dividiamo. Uniti saremo forti ; Uniti combat­
teremo, uniti trionferemo, Viva TUnione ! Viva l'Italia ! 

GLI ESULI ITALIANI 
-

Noi abbiamo sempre rivolto il pensiero e l'affetto ai no­
stri fratelli che passano tristarpente i giorni nella terra stra­
niera e che vivono dolenti di non vedere ancora spuntare il 
giorno desiato, cheli richiami tutti a risalutare la dolce terra 
natale. Italiani ! Italiani! portano scritto sulla loro Ban­r 
diera: pec essa combatterono e soffrirono martirio: e nella 
sacraterra d'Tfalïa desiderano riposo alte stanche ossa, kit 
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alcuni fu negato questo conforto perchè gli affanni tronca­
rono loro innanzi tempo la vita. Alcuni esulano da 27 anni, al­
tri da Ì6.'e i più vivpn infelicissiiua vita. Voi sapete quello chefe­
ccro per meritare sciagure sìlunghe: desiderano libera e indi­
pendente la patria, e per conseguir questo intento usarono 
tutti i mezzi che avevano in mano. I tentativi fallirono tutti 
é ad essi fruttarono patimenti di prigioni e di eSilii: ma quei 
tentativi furono a noi fecondi di sprti,migliori. Allo stato pre­
sente non saremmo giunti mai, se altri non si fosse sacrifi­
cato per noi; se gli italiani tutti dopo il 1815 avessero quie­
tamente piegato il collo al giogo ferreo che la restaurazione 
imponeva, no^ dormiremmo ora un sonno codardo, e della 
libertà avremmo dimenticato anche il nome. Se ninno sentiva 
il bisogno di istituzioni migliori, se ninno le cercava, senili­
no affrontava per esse patiboli, prigioni ed esilii, sarebbe stato 
vano attendere le riforme di cui ora, si rallegra l'Italia. La 
mala pianta del dispotismo si sarebbe abbarbicata più forte1, 
sarebbe cresciuta immensamente per aduggiare tutta la ter­
ra. La libertà è frutto che non si' coglie se non con uÉlta fa­
tica. I padri nostri la seminarono, con lungo travaglio, la in­
naffiarono col loro sangue:̂  e se ora noi cominciamo a co­

giierla dobbiamo ^renderne perpetui ringraziamenti.a quelli 
che lungamente patirono e ancora .pcitiscon per essa. Ren­
diamo giustizia a tutti, se delhi libertà vogliamo mostrarci 
degni. Uomo libero vuol dire uomo altamenlu civile: e prima 
qualità dell' uomo veramente civile debbe essere la gratitu­
dine ai benefizi. Gli uomini ingrati sono gli uomini più barbari 
e più schiavi del mondo.,E parole di barbaro ci parvero non 
ha guari quelle di un uomo clic gode gran fama presso i let­
torati pigmei che s'.inchinano profomlamimte ai goniitnouiim 
della frase del punto e della virgola. E l̂i lanciava villanissi­
me ingiurie ponlro tutti i bravi romagnoli che sono vissuti 
sedici anni in esilio: e dimenticando che alle loro proteste e 
ai loro sforzi si deve se le Romagne godono ora di umano 
governo, scriveva che essi col loro inopportuno resistere fab­
bricarono quei sedici palchi ri' orrore e/*c si chiamano il 
regno <li Gregorio XVI. È vano rjcordarc la gratitudine a 
chi scrive cosiffatte insolenze. Noi pensiamo diversamente, e 
crediamo che tutti gli uomini onesti, e tutti i veri amatori 
della libertà saranno della nostra opinione. Noi crediamo do­
vere nostro di confessare altamente che a tutti quelli che 
soffrirono e soffrono per la libertà è rivolto ogni nostro 
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tri raccolgono armi per nostro soccorso: tutti sbnp ar­
denti dello stesso affetto e aspettano il grato suonò' della 
libertà madre ugualniente amorosa per tutti. Ogni.nùòva 
riforma fa balzare il cuore di gioia agli italiani di Parigi 
di Lon&rìi, di Algeri, di Costantinopoli. Anche al di,là del­
l' Oceano si fanno feste allorché giungono i'npstri giornali 
apportatori di liete; novelle. I liberi, abitatori degli Stati 
Uniti, tj* America plaudiscono al ri^orgimentp italiano, c i 
npsfri fratelli cplàdimoraritj ne esultano. Ultipnanaents,fp 
pno spptta^olo çoinraovfyitp a Filipïieville sulle ; costç ddr 
l'Affrica. Sul che così scrive la dermica nel suo numero 
de| 29 dicembre. « Gli esuli nostri confinati in Algerifi 
dalle sventure passate si radunarono ai primi di questo 
mpse, ìfì una pubblica sala della città, di Filippeville e inau: 
gurarono un banchetto nazionale per festeggiafce le ritor­
pie e il risorgimento della pìitria comune. Appesi alle pa­
reti >i erano gli­ stemmi­ di Roma., di Toscana e del Pie­
monte incoronati di alloro, con sotto le parole inVa (''/­
(alia, uiua ï Indfpendensaf piva lì Unione: A niczzo del 
banchetto furono letti ed acoiamatL varj di§çor?i da coloro 
che esercitavano professioni libérali, furono portati yari 
brindisi ai prineipi riformatori, ai popoli rigenerati e con­

federati di spirito. » 
Sulle coste affricane sono italiani di ogni provincia; 

sono ancora non pochi degli italiani dì Napoli che Çno dal 
d p i costretti a lasciare la patria trovarono rifugio sola­
mente tra i barbari di Affrica. Che Iddio consoli una volta 
tutti quegli uomini generosi i quali da tanti anni vivono 
col dolore nell'anima; che Dio impedisca che le città nâ ­
poletane continuino a vuotarsi di gente per popolare le 
carçt'ri, le galere, gli ergastoli, e gli inospiti lidi. Iddio e 
le sorti nostre faccia no sì che tutti tornino liberi a ri­
vedere la dolce patria. Noi non potremo mai gustare pip­
namente ninna delle gioie del risorgimento finché sapremo 
che vi rimangim fratelli oppressi da miseria e dolore: e 
1' Jtalia nop st̂ rà nò lieta né libera finché non sono tor­
nati al suo seno tutti i suoi figli infelici. 

­ Noi, lontani affatto dagli arcani penetrali dei Çupo 
ni, noi affatto profani alla profetica cortina, che so|o sj 
chiude ai diletti sacerdoti che n evocano i responsi, con in­

censi e con voti: noi liberi però dell'impaccio dell'ipeensierç 
sappiamo se non più, almeno quanto quei fortunati, cui ri­

sponde un benigpo nume. Non solo sapevamo che il progetto 
delle Ki/brme della hìrmiòne in Toscmm era sotto i torchi 
(che ciò non appaga al bisogno), ma che tuie slampa andava 
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per le lunghe, e, come suol "'dirsi, era fatta a tempo avanzato. 
ì bisogni (li una h azióne non si appagano nòk con parola, né 
con lunghèrìiiVmà con fatti e prontezza, e # fjon coopera, 
si ritroverà come le vergini stolte del Vflrlgi® Î M s t i ^ » ^ 

l 
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xleir onta della generazione presente e detìa futura. I}, 
Il profilo dèlia rifprrriâ dell' istruzione in toscana è 

presso a ventre aija luce: è diviso indue parti, una riguar­

dante la firianzo, P altra rìstnizione. Si tratta di vita e di 
mòrte con la nuova educazione delle generazioni venture;; 
incombe perciò od ogni cittadino l'obblìgo assoluto di portar* 
vi, quondo'sarS di pubbiiòà ragione, le proprie considerazioni. 
Spenumo allora veder sorgere tutti gli uomini che con ­CCK 
scenza si danno e si sono dati alla pubbliéaistruzione ; spe­

riamo allora di veder tornare a vita il Direttóre ed i maestri 
del fu Istituto Fiorentino. * 

* i ì ■.—.twMl'i'» i$ r r w r 

Abbiamo sempre e sollecitamente notato con piacere' i 
nuovi provvedimenti che rAmminisirazione della posta delle 
lettere va di mano in mano prendendo, per incammiriarsi in 
una totale riforma che sarà di gran benefizio al paese. 

Intanto è stato adottato anche il sistema di monturare i 
i portalettere o distribuitorì per la città e di collocare alle 
porte della città le cassette per raccogliervi le lettere del su­

burbio da distribuirsi nella capitale e nel granducato, come 
chiedeva Y Alba mi suoi articoli sulla riformo postale. , 

i . 

Ora sarebbe egualmente desiderabile e utilissimo: 
Chele lettere di Livorno vengano distribuite più presto 

che sia possibile secondo il loro arrivo, senza che risentano 
iì ritardo del corriere di Genova ; 

Che sia riattivato il corriere del giovedì per Livorno e 
Piotrasanta; della quale mancanza ne risente danno il Com­

mercio; 
Che le lettere di Livorno possano anch' esse venire a 

Firenze, due volte nella giornata, come si pratica per quelle 
da Ftrçnze a Livorno; 

Che yi sia un corso di lettere giornaliero e diretto per 
Roma; . 

E che le lettere, le quali per qualsivoglia impedimento 
giungano più tardi del solito, o anche a sera avanzata, siano 
nondimeno distribuite immediatamente; il che sarà facile di 
conseguire dando la m ti tu ad alcuni impiegati, e aumentan­

done il numero. 

ATTI ooviïWATivi— Dalla Gaszelia di Firenze del 7 
Gennaio Ì848. Notificazione'del 30. Dicembre: Sua A. I. 
e R.. il Granduca affine di conciliare l'esatta osservanza ed 
applicazione delle Leggi, Ordini e Regolamenti interessanti 
l'Amministrazione del Registro ed aziende riunite, con 
quanto deve essere provvisoriamente conservato delle Leggi 
fin qui in vigore nella città di Lucca, si è degnata ordinare: 

Che, in bsecuzìone al disposto del Motuproprio 23 Dicem­

bre, fino a miov*ordine ì Cancellieri di qualsiasi Tribunale; 
i Segretari delle Regìe e pubbliche Amministrazioni luc­

chesi , per quanto concerne i rapporti dell' ufficio loro 
^ i 

col Registro, continueranno ad uniformarsi alle Leggi ancora 
veglianti; 

Che rimangano per ora ferme le leggi tutte e discipline 
lucchesi pei Notari ed Attuarj dipendenti tuttavia dalla sor­

veglianza dei Proposti all'Amministrazione del Registro. I 
lìepertorìj però dovranno in avanti presentarsi all' Ufììzìo 
d'esazione dì quattro in quattro mesi. ­* I Notari però, finché 
stantio le attuali leggi, pei soli atti in Brevetti potranno far 
uso dofla nuova carta bollata da soldi 6. Se da soldi 3, 4. 
moneta toscana; 

Che finché resti in vigore Y attuai procedura civile Lue­
| r 

chese avranno pieno effetto su quanto ha con essa rapporto 
le leggi, ordini e sistemi lucchesi, e così in ciò che riguarda 
la procedura criminale; 

Che le contravvenzioni e delitti sulla carta bollata e 
sulle corte da giuoco saranno conosciute in Lucca dalla 
Ruota criminale e dai Commissarh giusdicenti, giusta la pro­
cedura vigente. 

È a nostra cognizione essersi nel­Borgo a Baggiano for­

mato un progetto per sovvenire per mezzo di mensili offerte in 
denaro alla vestizione di quella parte di Guardia Civica cui fos­

se per ristrettezza dimezzi, reso impossibile farla del proprio! 
Questo proposito tanto degno d* animi che sentonoamor 

di patria, non devesi lasciare inosservato; e noi non dobbia­

mo che altamente encomiare coloro che io formarono, e 
quelli che concorreranno a mandarlo ad effetto. 

NOTIZIE ITALIANE 
HTMÌ PONTIFICI.­Ci scrìve daUomailG gennaio un 

nostro Corrispondente : 
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L'Assessore di Polizia Dandihi è stato destituito, è dicesi 
sarà posto in suo luogo un certo Perfetti, uomo onesto e libe­

rale,; iPnrìmcntl è stato destituito il Capitano Çavonn^ Çonmn­

i il 
anno ,si$v:Mfemòlto 

Li 

dtìnté il Deposito de' Ctìrahuìieri, ^chiamato a si| 
CÒioijltìello Calderari, che nell* h 
onore ih Ancona, ove comandava fa;forza poliyca^SiJôsservi 
qhe il Cavanna è quello stesso ■,òhe;neI'iugHó,!47'(iBro":fitato 
fatto Venire in Roma dal GfasselHnì con la posta pe^far parte, 
diconU, della Congiura, e dopo sventata aggiungUnO simulò 
onestà e liberalismo, anche col mezzo di un proclama òhe i 
sòlììstìocchi crederono, perchè le persone asSehnate rimonta­

rono ad osservar^ la stia vita poliiica, esei*eitôta­ sotto Gre­

gorio XVi. Questi due personaggi sarebbero molto compro­

messi nei disordihi del i è 2 gennaio córrente;' 
Il Governatore Savelli pretende di addossare tutta la 

colpa a Morandi fiscale generale, questi all'Assessore ed a 
Savelli; il tempo ci spiegherà ÎQpsti l'intrigo. ­ ^ i 

— CONSULTA ni STATO in Róma, Â Gennaio.. Il Carôlina! * 
Presidente ha partecipato la nomina Sovrana di Mons. Pen­

tini a VieoPrcsiderìte in l e tó di Mons. Amici. 
Perla prima volta ha seduto 11 nuovo Consultrirp di Bo­ * 

logna, Giovanni Marchetti. È intervenuto alla.seduta gene­

rale il Pro­Tesoriere, ove dicesi ;si discutesse sulla votazione 
■ - ' ■ 

di un debito pubblico proposto dulia sezione delle finance. Di­

cesi pure che sìa stato ammesso per la somma di un milione 
da servire di scorta nei bisogni dello Stato, ed a maggioranza 
di voti favorevoli 19 e 5 contràri. '■ . ' 

Sono statepure stabilite alcune provvidenze per ripia­

nare il deficit dell'erario, e così ottenere un miglioramento 
nelle pubbliche cose. 

Con notificazione del Cardinal Ferretti 31 Dicembre 
alcune aggiunte sonosi fatte alla legge sulla Censura della 
Stampa Pontifìcia, per le quali da cinque, sono portati a set­

te i membri del consiglio di Censura, ed ai quattro Censori 
addetti alla revisione dei Giornali di Roma è fissato un ono­

rario mensile, e sono posti sotto la dipendenza del minister 
ro dell'interno. 

Si è determinato che per — Storta contemporaneo ~« 
s'intenda l'esposizione de'fatti recentemente accaduti; quan­

do non possino pregiudicare T alla \ml\iìca ìnimia o inter* 
«azionate. Resta vietato a'giornali parlare di cose estranee 
al titolo, natura e scopo per cui ottennero di escire alla luce. 

Ninno degli articoli approva ti .potrà essere alterato sia 
Variando parole che cambiando la punteggiatura. 

■ ■ / ■ . ' 

PAitaiA — Ci scrivono da Parma quanto segue: 
A Parma e a Piacenza si vanno componendo varii indi­

rizzi per Carlo Lodovico di Borbone che succede a Maria Lui­

già: anche i Guastallesi ne scrissero, ma dovranno mutarvi 
recapito poiché diventano sudditi del Duca di Modena. Ecco 
un altro indirizzo parmense piuttosto di forma che di sostanza 
diverso da un altro che avemmo nellemani. 
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« 11 governo cessalo per la morto di S. M. Maria Luigia fu lieto 
dn principio al sudditi per burino leggi, ragionevole libertà civile, e 
mite e generoso esercizio di potere; ma poi cangiatasi e prendea 
quasi cotilraria ««tura pai vnrlp raulare delle persone, perla diversa 
condizione del tempi ed allre bigioni che non si potrebbero al vivo 
esporro senza querele, colle quali non dobbiamo turbare 1' Altezza 
Vostra, mentre vogliamo riuscirlo con questo parole sinceri, ma non 
sgraditi. 

G lu s lo ò per altro notare, che speravamo che la naiurnle bonlâ 
dell' Augusta tìuchcssu avrebbe inteso dove erano i mali, o vi avreb­

be postr rimedio, avrebbe inteso quali erano i beni da fare, e vi 
avrebbe dato opera con quel magnanimo fervore che dtmoslrò nel 
principio del suo regno. Pertanfo s'erano, Ineonlro a certi mali, già 
fatte ed in Piacenza ed In Parma tdeune par II coki ri rimostranze; e 
già slavasi apparèoclilando alla sovrana slrssa amplamenle le que­

rele più nwessarte, le richieste più giuste. 
Ctò che una morie Inaspotiafimo tolse di potere air Augusta Du­

chessa rappresentare». rappcèsuaHamo, e per vero, con n>agglore fldu­

eia, a V. A., là quale npn pure per ministri, ma per se medesima po­

trà vedere come non s'abbia nò a profondere danaro improv Ida mente 
nò a tenerlo senza (rutto nelle pubbliche casso giacente; vedrà se 
non sia troppo angustiata da imposizioni l'agricoltura : considererà 
se non porti troppo dispendio e non sovrabbondi ni non grande e tanlo 
pacifico stato, la milizia: vedrà so C* istruzione de'Gesolli è da tolle­
rare; se la censura della stampa non è arbtlrlo o capriccio anziché 
legge; vorrà che la pulizia non violi la sicurezza della persone, la li­
bertà delle innocenti azioni, la santità del domicilio; corno non cor­
rompe avvilisca, disunisca icilladint collo spionaggio; non porti, anzi­
ché ia sicurezza, la paura e il sospetto nei cittadini e nel principe. 

Ma a che^noverare a V. A. R. i capi necessari di osservazione e 
di emenda che volevamo speetlìcarc alla passala sovrana ? esprimere­
mo pmitoslo con quanto desiderio e­speranza t'altendono e io invo­
cano questi stali: perette veggiamo comò la V. R. A. già medita quan­
do di riformare la pubblica istruzione, o fissare leggi alla polizia, e 
ragionevoli norme alla censura della stampa; quando di abbracciare 
la lega doganale e fondare le strade ferrate e rilevare raflUtto com­
mercio; quando di affidare al clUadlnl l'elezione de* magistrati munì­

cìpalli o riordinare i comuni sovra più Ubere e larghe basi; quando 

t, 1
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di urinare (Juéìtò ^ 
suoi sudimi e assicura la pubblica quiète e difesa per opera: di citi 
masalmnmenleja^derloji mfttttéuçiflè,l . . ) ; , ' v; ; i ; 
/ ; fi falle isUti^iSni cttesonôora comandate dai Urnìpi "ni sotiiw del 
%Hiifilpl» quandopu^fossero nuove, sarébbôfpdiproporrò ffoftfdi^ 
ficande da princi|{;che seppero coll'opera di urt graniniaisìroàvan­

zare e promuoY||Ott/élvtitft dei fòro^colp^ ma ^no plui(osto; da 
aspettare che dl̂ ftjndàro da V. A. He a culnòn sono nuove né Ingrate 
o con tanlo più ailMwcfa le vaghegglatnd. v ­ v i 

Majììù non ^cianïï iìi beni da fare, (il tnaifda îdgïi^e: sa­

prà bene l'A, V. R; che già da tempo riguarda e gli uomini éìe; posò 
di qucsliVjpaeHB, Védéìtrìda se, befcnrìl e provvedervi eon queir■"dtì̂ . 
(■ilio avveduta di principe, oho dichiarò dòn parola solenne non ve­

lor governare che col sólo amore. 
A - H 
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Siamo eziandio informati che i Parmigiani non hanno , 
ancora potuto deliberare quale indirizzo veramèritc:, prende­

ranno, né corne lo pregenterannoì infatti, non potendosi og­

jgidlavobe di popplp raccogliere Iqi più universale opinione, 
conviene che i varii capi sui quali occorre disputare vengano 
posti in iscritto e così vadano pel popolo girando p^riiutft^,. 
derne ivotiv Ip .quésta maniera viddero non esserci nes* 
suno (salvo chi ne approfitta) che non riconospa i mali toc­

cati in questi e simili indirizzi; non essercitnëS8#o che nim 
ti dimandasse sanati. Così quanto alle istituzioni e riforme, 
nessuna in cui tutti non s' accordassero a dimandare, eccet­

tuata la Guardia Cittadina; nessuno che non dimandasse, se 
potesse dimandando,conservare l'anonimo, ed essere sicuro 
da molestie, 

. Quanto alla (orma poi e modo dì 'presentare, nulla ò 
conchiuso; poieliè Piacenza che aveva regolarmente operato 
nominando una legale Deputazione, viene dai Reagenti impe* 
dita di compire la sua intenzione: a'Parraa éori mi|le brighe 
e vessazioni î cerca impedire ogni tentativo chela città vtiof 
fare di esporre al principe querele, richièste/ omaggi. Si met­

tono Spauracchi dicendo, che questo dimahidâre In si grati 
nuuiero é cosa illegale; quasiché una dimanda che' sarete1 

giusta fatta da un solo, diventi delitto fatta da molti; quasi­

ché un male patito da un solo, diventi un bene patito da molti; 
patito da un popolo! Non mancano le' persuasioni di chi­ Ì 

. di certo (1} il Duca non volére dimande, non volere essere; 
àssefiato da richieste, volgre piuttosto gìltar via il Ducato 
che patire tali vessazioni; Ma altro è che uh popolo non cessi 
di vessare dimandando il suo Principe continuamente, altro 
è che nel riceverlo per padrone gli presenti qualche onesta' 
dimanda. Ne anche la divina Provvidenza sdegna essere, pre­

data, ella anzi vuole esser pregata, if diritto di petizione è 
inerente all' uomo, è eterno; e questo impedire a un pòpolo 
ogni onesta e civile forma di esprimere al suo principe i pror 
prit desiderii, nòp solo è inìquo ma pericoloso; poiché impe­

dito il modo legittimo, il popolo ricorre a quelli che gli offre 
T occasione o la necessità. 

Che i Parmigiani Steno disposti a usare quella forma e 
que' modi che più potessero aggradire al nuovo Duca nel di­

mostrargli r animo loro e lo stato delia città, e la confidenza 
e speranza del popolo riposta in lui, senza plinto volerlo to­

sto assalire di riehieste, si vede dalle seguenti parole colie 
quali alcuni Anziani del Comune di Parma si volevano pre­

sentare al Duca quando intesero che tjna Deputaaioné nomi­

nata dal Comune dì Piacenza andava a prestargli omaggio a 
nome di quella città. Ma come ebbero buona cagione di ere­

deye, che se fossero partiti li avrebbe preceduti il nome diri­

belli e sediziosi, e potevano trovare tornando, accuse e pro­

cessi, così, quantunque con dolore, se ne astennero. Volevas'i 
almeno che i principali corpi eleggessero uno o più che andasse 
al Duca a presentargli non altro che omaggio e fedeltà a nome 
de* cittadini; ma neppure questo si vuole; verrà ppi tempo 
che le autorità comandino questi omaggi e allora sono fatti 
come tutti sanno, e i principi ci sono avvezzi, e come a cosa 
forzata, non credono; quando all'incontro avrebbero qualche 
piacere, terrebbero qualche conto delle dimostrazioni libere­
e spontanee; . . . ma udiamo noi, poiché non H udirà il Duca, 
questi signori Anziani. 

I 

a Quali cho siano A. H. le cagioni lo quali poi non debbiamo toc­
care, per cui non al radunarono gli Anziani del comune di Parma a 
prestare debito omaggio a V. A. R. nostro nuovo signoro, certo è, ch«> 
tutti ne andammo sconfortali e dolenti, e noi, anche a nomede'sot­

loscrìlti colleghi, speriamo Mi qualche parte soddisfare ta nostra por­
i 

ziouodel conaun debito e desiderio, presentandoci a V. A.R. e pregan­

dola di accogliere beaignamonte questo segno di fedeltà e dì omaggio. 
Ohi se noi fossimo davanti all'A. V. ty. venult non cosi come de­

- ■■ ■ u 

putazione privala, ma lutta solenno, avemmo esposto come la città 
o si può dire lo stalo, già tutta ferve e si commove di allegrezza o 
speranza net vuslro fausto avvenimenW Undo appettando e deside­

rando la venata e .la vista del suo nuovo principe ; spera pensando 
ai beni cheli vostro senno le prepara; pensando che voi la ri­

storerete dal molti mali che In toreve giro di lewtpOj non per sua 
colpa, l'oppressero e tmpovprlrono, e la rendono stpiaìHda, disunita e 
trtslà. SI, Voila tornerelo, voi la dovete ritornare, e agevoìraente it 

/ 
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potete, concordo,'viva, (torontot vodreto com'ella yl asp.çtïâ udrolo co­
me ella v'Invoca. Pensato che ogni viva del .vostro popolo visue­
nerà pn, gaudio non solo, ma una dimanda, un voto» una speranza. E 
cosi noi pure cóngraiulantfó gridiamo ^mùpiic^ 

Vr . ■. - I 
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te da Ptìrmd, 

- ,!• f 

­ ­ Ci scrive un altro nostro cornsj 
in data del 6: 

ì ' Domani sarà pubblicato im rescritto del Dùca, col qua­

le s'Invitano tutti gfinip^ati deilaCasapffle V;ìhanile. 
starò; denteo il metó di Óennaj^ se ^ g l i ^ o : p o 'restare al 
serviiS Mia Córte" , '■ 

Questa notte 1* ispettore generale Bussplati è partito alla 
volta di Bagnone per prenderne possesso, ir Conte dell'Asta 

H —"T l i ' 

è partito per prendere possesso di PontremolL 
Il Duca attualmente si occupa inWnn al bilancio pro­

posto pel 4848. Egli ha tolto tutte lo indennità di vitto, bian­
■ t * 

cheria ec. agli impiegati di Corte. I Ciamberlani itì 'perma­
nenza e gli auitarìti ài palazzo sono stati tutti mandati a casa: 
sono anche spariti tutti i commensali permanenti. " 

,!. Bómbelles non è considerato nulla dal Dùca, ed ancora 
norha desinato,rnô anche una sola volta, con luì. Si vuol fa­
re eCotiornia.' Fino da quando arresÉàrono Spreafichi fu anco 
arrestato Un Richier : il primo fu rilasciato in libertà; il se­

condo non ancora. Ieri sera furono arrestati parecchi giova­

ni! perché Cantavano per le strade: si credono atti arbitrar]. 
Il cadavere di S. M. è sempre qui; né sì sa quando sarà 

trasportato a Vienna. 
J L I 

REGNO LOMBARDO­VENETO.­ Nella Concordia leg­
■ ■ ■ r . 

gesi questa lettera di Milano ; 
L' apertura del teatro della Scafa s'aspettava con grande 

ansietà; già si sapeva aver la polizia ricevuti dal Morelli 300 
abbuonamenti pei suoi cagnotti. Il pubblico non!fu numeroso, 
e nonostante i tentativi fatti da alcuni della nobil schiero per 
eccitare gli applausi, lo spettacolo passò, in mezzo ad un si­

lenzio di tomba. Non è più il tempo degli entusiasmi scenici, 
■ \ . ■ 

di circenses : lo stesso loggione, eh'è come dire il popolo, 
noiî prpruppe né in plausi né in fischi ; si tacque. — AwskÇ 
nella mpljtitudinc entrò la congiura del non fumare: un po­
polano strappò il sigaro di bocca al tf/archese Soncint, e 
quésti gli stringe la mano e gli die una mancia. 

Col primo defr anno non sarebbe prudenziale l* andare 
attorno fumando a chi non ama non incontrare chi lo dileggi 
pei* le vie. Dopo la conosciuta proposta del Nazzari la con­* 
gregàzione centrale fece una mozione arditissima in cui si 
parla di nazionalità e di separazione. Sono da approvarsi que­

sti in8|^galidi porre il governo nei bivio..Del­rcsto ognuno 
domaMa, pebuaso di non ottenere, cerche i Lombardi non 
posson ammetter Y idea.d' un governo che non sia nazionale. 
Oltre molte riforme amministrative ed economiche, la con­

L' r '
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gregàzione provinciale domanda come la centrale: 
i.0 Riforma della Polizia, 

ih ,2,Q I pripcipali ufici amministrativi traspprtàti in Ita­

lia, affidati ad Italiani, è circondanti la rappresentanza Sovra­

na del Viceré, 
3.° Onesta libertà di Stampa e molte altre cose che si 

posfeon leggere in un libretto stampato a Lugano. A Pavia 
continuano le perquisizioni. Gallardi è ancora alla Polizia; 
vennero arrestati i due fratelli Zanellì e Ancona. 

L
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— 11 itisori/tmento ha una lettera da Milano del­3 dalla 
quale rileviamo: 

Saprai che s' istituì una società di temperanza ten­

dente a far che la popolazione si astengaTÌul consumar tabacco. 
La cosa ottenne un esito felice. 1/ anno nuovo usciron 
con sigaro fiochissime persone che venivan derisi e fi­

r 

schiati. Ieri sera verso notte sortirono varie pattuglie gui­

datela Gommissarii di Polizia io uniforme (legalità che 
Si è praticata) e si fecero vari arresti/ con accompagna­

mento di fischi da parte del popola 
Il Potestà, eh'è uomo di coraggio, amante della pa­

tria $ zelante pel bene de'suoi amministrati, girava per la 
città accompagnato soltanto dal Segretario civico, per co­

noscere quanto succedeva, onde non essere ingannato.­ Si 
trovò verso le nove di sera a Porta Orientale nel momento 
in c îjUua pattuglia molto numerosa di poh'sai, avente pçr 
capo un commissario, era seguitata da pppolo numeroso e 
silenzioso. Giunta all'imboccatura delia piazza de'mercanti/i 
soldati fecero un improvviso dietro forti, ed abbassando le ba­

ionette obbligavano il popolo a fuggire. Ma il Conte Casati si 
intromise onde impedire qualche maggior violenza, gridando 
esser egli il Podestà di Milano e,reclamando contro il com­

missano perchè desistesse dal minacciare un popolo inerme. 
ua principio fu maltrattato dai polizai, e ricevette qualche 
percossa. : 

t 

Il Commissario avendolo riconosciuto si scusava e dichia­

rava di non aver dato ordine alcuno ai soldati che avevano 
agito spontaneamente. Ivi un gridare, uno schiamazzare da 
nondirsi. Snpraggiuntoaltro commissario, il Potestà si rivol­

geva àriehe;.à quésto, protestando /contro laiorò còhdotta, 
ed infàtóìldoii aiihbidue ad àccoihpagdtìrlo dtd direttore gb̂  
nerale, al quale inteiideva pdrttìVe là sua, )agnan^av 
verso S, Margherita, il popolo gridala viva ìtPoi&tfyMo 
moil Potestà, perchè credeva ch&ÌUvesserò arrestlp^hó* 
tizia che giùnse in teatro, e mise im grand' allarme ^^ li S^ 
gretarfo SeHtè cercava persuadile il popolo. Subentrò un 
po' di quieti. ÌMà i diritorni dÌ>Sv Margherita e delf ftàfrer 
èrano picm; dì popolo ansiotìo di sapere il scgui|b;idéna 
cosa. Alcuni assessori municipaii raggiunsero il loro capo 
col direttore gëherale, il quale r assicurava che 1 avrcbbo; 
fatto un precesso, contro il commissario; ma soggiungeva 
saper di certo che esisteva in Milano una congiura (vero 
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sogno) ed un comitato direttore.v' 
L 

— In seguito a quella specie di sommossa della quale 
ne sarebbero state gravissime le conseguenze portandosia39 
il numero de'morti e feriti, è statò pubblicato î n Avviso dal 
Direttore generale della Polizia petóale a togliere per l'avanti 
ogni inconvemente ed impedir^ $$^iimò pOsSa esserernole­^ 
stalo per.P uso del tabacco da ginte irrequieta e facinorosa, 
si avverte essersi attivate pattuglie di forza armata per dissi­

pare ogni attruppamento, far eseguire la legge che li vieta, 
doli' arrestarne i contravventori, contro i quali sarà proce­

duto con tutto il rigore, senza niun riguardo per quelle per­

sone che il caso od altra circostanza avesse confuso coi tur­
. - n 

bolenti senza loro intenzione o volontà. , 
Là'stessa misura di personale arresto viene minacciata 

a coloro che imbrattano vmuri con iscrizioni e segni ingiu­

riosi ed indecenti, o percorrono le strade con canti, grida, e 
schiamazzi, come pure a quelli che ardissero portar coccarde 
ed altri emblemi stranieri, o qualsiasi dktintm polilico, 
simbolo o segno di ricognizione. 

— Ci scrivono da Milano in data del S: 
Tutta la Città è in lutto, si sono riprodotte qui le cru­

deltà della Gallizia, le stragi di Tarnow. Volumi ci vorreb­

bero per annoverarle ad una ad una: in succinto narrerò il 
fatto. • * 

Alcuni del Popolo fecero la mozione che non si dovesse 
più fumare; tale mozióne fu accettata da molti e stabilirono 
di insinuare a quelli che'fumavano per le strade di gettare 
il sigaro se non volevano essere considerati come spie. Que­

sto fu la Domenica, Commessi di Polizia, spie, e precettati 
uscivano tuttr col sigaro; il popolò iid insultarli e questi a 
passare ad arresti. Si notarono molti militari di linea, e uf­

fiziali conosciuti che giravano col sigaro in atto provocatore. 
Là sera fu arrestato de una pattuglia di Polizia il nosto Po­

destà Conte Casati, e malmenato anche dopo aver dichiarato 
il suo nome. Il Commesso di Polizia sopraggiunto voleva la­

sciarlo in libertà; ma egli volle che l'arresto avesse il suo 
corso, e volle essere condotto dal Direttore di Polizia per 
domandareriparazione.il Casati era nel corso Fronoeico, 
insinuando la tranquillità al popolo e rimproverando le guar­

die che inveivano colle baionette contro'Ia folla inerme. Il Lu­

nedì la nostra città aveva l'aspetto di un'invasione. Numero 
grande di pattuglie a piedi ed a.cavajlo percorrevano la città, 
intere compagnie di soldati non in fazione passeggiavano eoi 
sigaro in bocca. Nota bene che a questi era stato dato cinque 
giorni di paga, doppia razione d'acquavite/e cinque sigari ca­

dauno a.condizione non rimanessero nelle caserme. 
Due ore prima di sera incominciarono questi militari, 

la maggior parte bri?chi, a sciabolare sui pacifici inermi 
cittadini; le pattuglie e la cavalleria a caricare i passanti 
per le strade, entrarejneì calìe a fumare ed insolentire con chi 
vi si trovava. Il Consigliere Menegani fu ucciso a colpi di 
sciabola alla galleria Decristoforis, è lasciato spirare nel pro­

prio sangue contornato dai suoi assassini che non lasciavano 
avvicinare alcuno per soccorrerlo, ty cuoco di Fiquelmontfn 
contornato dai soldati presso la piaizà di S. Pàolo e­ ferito 
mortalmente in più parti. Insomma si contano molti morti e 
circa 60 feriti. Il Municipio si è condotto eroicamente tutto. 
Il Conte Borromeo parlò al Viceré, al Governatore, a Fi­

quelmont, al Direttore di Polizia, ma senza alcun profitto. 
Tutti i palchi saranno chiusi questa sera in teatro; non 

vi saranno né balli, né società questo carnevale. Questa notte 
hanno mandato a chiudere e sigillare il Club dell'Unione* 
Insomma non si finirebbe più se si volesse raccontar tutto. 
Aggiungerò solo che Lunedì alle ore 3 poni, mandarono ad 
avvertire la Contessa SamoylofT che se aveva interesse per 
qualcuno non gli permettesse di uscire di casa perchè nella 
notte doveva succedere qualcosa. Mandarono ordine all'Ospe­

dale di tener pronti 100 letti per i feriti che dovevano fare. 
Ecco in che mani noi siamo/ 
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NOTIZIE ESTERE 
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FRANCIA. ­ì La Camera de'Deputati è definitivamente\ 
Costituita, colla nomina del suo ultimo segretario sig, La­* 

I discorsi dèi (lue presidenti sono Stati prònuritìtài, ■ Il 
signor Sapey Presidente per anzianità (cedendo il poetò al 
Presidente eletto a voti dalla maggiorità sig. Sauzeyha espor 
sto succintaniente alia Camera (a sua opinione sulle vie da 
tenersi dal' governo^ dimostrando che questi suoi consigli 
sono basati sopra una lunga esperienza e un mezzo ^cplo 
dh'ìvóluzioni; irta la Camera é stata sorda alla voce dei no­
_ — _ j . L I 

i bile vecchio, come lo è ad ogni vóce di giustizia, dì progresso 
è di pudore, ­, 

La camera, o piuttosto llpartito conservatore, non ha'; 
altro istinto che quello, della Conservazione de^uoi privilègi, 
del suo budget* della sua quiete, de' suoi interessi; mentreda 
ogni parte si grida contro la prevaricazione, e si protesta 
contro questi riiopopolisti, che si sono aggiudicata la Francia 
come un amministrazione. . , 

Purtroppo la piùesperimentutu saggezza, le alte intel­
ligenze gettarono il loro tempo contro questi fanatici del 
giórno, come in altro tèmpo fu gettato coi fanatici deità mo­; 
narema pura. L egoismo e la paura sono passioni egualmente 
cieche ed ostinote che i. dogmi dell'orgoglio e i pregiudizii 
della nascita, 
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Dunque l'onorevole sigv Sapey s'é ingannatole ha pen­

sato che la sua leale, provocazióne a uii saggio progresso, e 
voluto da tempi, possa essere secondata da un partito, che 
non ha sottocchio che le sue libertà) i suoi tesori, la sovra­

nità delta sua onnipotenza. 
1 "BEtóio.^­In un articolo pieno di generosi sensi, la Gaz­

zetta alemanna di Bruxelles, si scaglia con energia contro 
r.ingìustizia e la crudeltà di patimenti che soffrono nelle pri­

gioni del sig. Quizoti democratici Hubert, Barbef, Martin­

Bernard, etc. 
Mentre questi martiri del jusfe­mi/ieu già pieni di vi­

gore e dì forza vanno mancando e spegnendosi nelle segrete 
riserbate agli Eroi di luglio, sono continuamente concessi 
grazie e perdoni a dei condannati alla galera per furti, omi­

cidh, ed assassinii. 
— Leggesi nello stesso giornale che i Polacchi residenti 

in Bruxelles hanno presa la determinazione di consècrare 
pubblicamente l'unione e la fratellanza del popolo Russo col 
popolo della. Polonia. 

Tolone i . gennaio. Abd­el­Kader è sempre con la sua 
famiglia nel lazzeretto; egli­ha scritto al re dpi francesi. 

Ha chiesto di essere isolato per non. essere spettacolo 
pubblico : però sono stati dati gli ordini più rigorosi perche 
non sia ammesso nessuno nel Lazzeretto. 
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Noi pubblichiamo la seguente lettera dichiarando che ci 
riserviamo in proposito piena libertà di opinioni, non tro­
vandoci in tutto pienamente di accordo col chiaro Autore. 

r - | 
_ n ■ 

CHIAiUS. SIG. DIBET. DELL' JLBJ 

Nel numero 93 dell'aita all'articolo inlorrto la Polizia 
fra gli altri saggi rillessi sono i seguenti ì « Che la nuova 
Polizia debba avere ai suoi comandi una schiera di persone 
oculate e vegiianti, perchè sia prevenuto il mate e scoperto 
il malfattore, è necessità... Non abbia la Polizia sotto i suoi 
ordini quella oscena legione di birri come nei tempi andati, 
ma­adoperi nel caso di bisogno il braccio della guardia civica 
e de'carabinieri. » In questo gravissimo argomento credo 
opportuno comunicare a V. S. chiarissima alcune mie osser­
vazioni. 

È massima incontroversa che l'uffìzio della Polizia debba 
limitarsi apreveniree scoprire il delitto ne suoi diversi stadi 
di cowo/o, di flagrante, di consumalo. Ad ottener questo 
line abbisognano i mezzi di persone continuamente ed esclu­, 
sivamentc addette alla^polizia che invigilino, scoprano, sor­ * 
prendano, arrestino i malfattori; e queste per bene adempire 
il lor ministero conviene posseggano moralità, volontà, ca­
pacità: la prima per essere inaccessibili alla corruzione calla 
prevaricazione, per esercitar con giusta coscienza il loro de­
licatissimo mcarìco, per conciliarsi il rispetto, la stima, la 
fiducia e la soggezione del popolo: la seconda per agir con 
tutta diligenza ed alacrità: la terza per poter penetrare gli 
occulti disegni dei facinorosi, sventare le astute loro trame, 
soggiogarli colla forza e col coraggio. Ora il trovare riunite 
anche in un solo invidilo tutte queste lodevoli prerogative è 
cosa diilìciie; molto più arduo il rintracciar parecchi di sif­
fatti individui. 

La moralità e la intelligenza, generalmente parlando, 
stanno in ragione della civile educazione ; ma per ventura 
jion possono dirsi infrequenti neanche nel basso popolo, in 
ispecie toscano. Il vigore e il coraggio, attesa appunto la 
snervata e poltra educazione presso le agiate classi, sono 
molto minori in esse che nelle artigianesche e villiche, alle 
quali la buona saluto dei padri gli comparte; la sobrietà « 
l abitudine agli esercizi meccanici gli accresce. 

Ora tali doti, rarissime a congiungersi in molti ìndi­

!■ 
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viduaimente,fsonovpi^ fecikfajin^rar^s^para^ e 
Ma all'oggetto del quale trattiamo conviene prescìndere: così 
dahduvìfcli^ìmtrizM possidenti^ come da tutti/coloro che 
vivono tìolrelratto,dij)rolessiom;Od:;ai:ti/Ìiiàrose; a; questi, 

i 

la 
cure 

le relative maagmi e ijiiciiu uei ura^mnu, i ̂ «uu^iu ui vwv, 
per lo îù sono scarM ed incerti, e non seMfjrè bastariÓ'al 
loro sostóntàmento e delle rispettive famiglie.; Perciò eglino^ 
ben volentieri locherebbero 1'opera pròpria allo stato per 
una convenienta mercede, cioè per, tale» che bastasse alla loro; 
discreta e piuttosto, comoda sussistenza. 

Questoi il precipuo necessarissimo elemento per for­
mare tin corpo di esecutóri di Polizia, fornito dei richiestì! 
attributi; Ad essi­débb'essere interamente àiFidàta la pubblica­
quiete e sicurezza, cioè quella condizione senza cui non sus­
siste niuna società civile; imperciocchésieno pure ottimi le­
g^slatori, sipno leggi ottime, queste e quelli resteranno allatto, 
inutili, se manchino coloro che ne facciano osservare i pre­, 
cèttì, In certi antichi sistemi politici il potere costituente, il 
dè|iberativo, e l'esecutivo concentrnVansnn uìia Sola per­
sona, ed il re o il sommo magistrato facevano la legge, l'ap­
plicavano, e la eseguivano; era privilegiò onorifico del presi­
dente della stessa suprema magistratura anche, quello del 
mozzare te teste; Ma nelnostri reggimenti in cui sonp tripar­
tire tali f i fon i la più importante fra esse e sine qua non, è 
, : esecutiva. Ora chi mai negherà che una delle primissime 

pe MìH'Stato dèv' esser quella di retribuire un coinpeientè 
stipendiò ai suoi effettivi conservatori, cioè agli esecutori? 
uno slipetidio che sia proporzionale alla massima importanza 
delvloro servigio? di quel servigio che talora può compromet­
terne perfino la vita? che gli costringe a continue sollecitu­
dini, privazioni, disagi, abnegazioni? 

Altro del pari necessario elemento ù quello del rendere 
rispettàbile e venerando 1' uflìcio esecutivo del quaie si tratta, 
tanto nell' opinione di quelli che debbono esercitarlo, quanto 
dei pubblico; Dopo ilgrave discredito dell' antica Polizia al­
quanto malagevole è iLcpnseguirc tale ii^ten^ uta non info. 
possibile. Per mezzo (legli intelligenti.zelanti ed onesti par­
rochi e dì colorò che più'si trovano in1 contatto cot pòpolo, e 
che vi esercitano un ascendente, sì procuri convincerlo della 
massima rilevanza di tal ministero, dimostrandone chiara­
mente ed esaltandone i pregi; il principe gli elargisca dei 
privilegi onorifici, ne.indussimei tempi solenni Je insegne, e 
tutti 
inch le 

'magistraiura. Ma ciò che pur impor 
formata da persone probe, virtuose, alienedaqueidifettiche 
spesso viziano le basse classi. Adottener tale intento moltis­
simo possono giovare gli stessi parroçhi, i rappresentanti 
delle comunità e i giusdicenti economici, i quali sieno invi­
tati a propórre coloro che reputino di più pura moralità. 

' Inoltro si dovrebbero assumere sul loro conto esatte e scru: 
potose ìnfori.nazionì anche dai loro amici e familiari e dal co$ì 
detto uicirroioj mentre la pubblica voce e fama ha valore, se 
non di prora, certo di prewmsione. La integrità è così splen­
dida Vjrtù che tutti amano, che neHontfo del cuore anche L 
tralignati rispettano. Senza di essa a ninno è dato di conci­
liarsi né vera stima, né sincero ossequio, quantunque cospi­
cuo per ingegno, ricchezze e grandigie. ,Dunque la probità 
sia la pietra angolare su cui si fondi la pubblica forza. 

Nel)' ufljeio del prevenire e scoprire i delitti e i delin­
quenti deve dominare 1' elemento dellaintelligenza; in quello 
del comprimere e arrestarci sorpresi in flagrante, o comun­
que opponenti una resistenza,, dee prevalere 1' elemento della 
robustezza fisica e del coraggio. Perciò è razionale che" il 
còrpo esecutivo venga diviso in due categorie. La prima si 
componga d'individui naturalmente ingegnosi, sagaci, destri, 
infaticabili: la seconda di forti delle membra, audaci, intre­
pidi: ma st negli uni che negli altri è d'uopo che l'arte venga 
in soccorso, della natura. 

Matti coloro, che hanno dichiarato guerra alla società, 
generalmente parlando, non sono divenuti a un tratto pes­
simi, ma gradatamente dal male sono trapassati al peggio; 
prima discepoli, poi maestri nella scuola della corruzione e 
del misfatto. Questo doloroso è terribile tirocinio di offesa 
esige pur troppo: un eguale ammaestramento difensivo per 
parte di colóro che debbono farsi scudo della società mede­
sima, per corisegueffisa la prima classo degli agenti di Polizia 
è cpstreHa ad affinare lo ingegno ed erudirsi, nelle astuzie e 
nelle macchinazioni dei. ladri, dei f^assatori, dei ïalsarj, 
de' ĵOntrab band ieri ec. Laonde in primo luogo bisogna ne 
apprenda il linguaggio cosiddetto /urbescoi vero vestibolo dèi 
pandemonio: poscia he ìmpari i costumi, le abitudini, i Ino­, 
ghi'di convegno; icomplieij letrasfigurazion!, e tutte in somma 
le^hidefinite malizia nelle quali debbe ali? uopo emularli e sor­
passare. Sue, Trolopp, Vidocq ed altri ci hanno al vivo di­
pìnto quelle infernali assémbràglie che pur trpppo son reali 
non romanzesche; e se fra noi non hanno, la Dio mercè, tanta 
estensione e potenza, adoperan pure consimile straìegia. So 
chead animi ben composti è martirio quel contatto del vizio 
intuite le sue laide fasi e metamorfosi; ma il contento di 
tutelare le sostanze* Y onore, ia vita dei proprj concittadini/ 
di Rispondere alla loro fiducia, di rappresentare in terra l(e 
parti delia Provvidenza protettrice e vendicatrice dee sor­
reggerli nell' arduo cammino, incoraggiarli alla gloriosa meta. 

­\ Nella,seconda categoria dei pubblici agenti si cercherà 
di sviluppare ed accrescere le qualità fisiche colla istruzione 
ed esercizio militare nelle brini bianche e da fuaco, e special­
mente nella Scherma della spada, seiabola, pugnale e pistòla; 
istrumenti che maggionnente rendonsi necessari­ per le più 
frequenti avvisaglie corpo a corpo coi facinorosi. 
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antico, le i presidente di Montesquieu scriveva; «Vi 

., se costóro xmmtifate peMinl̂ Uià lâ ntì­
cessSria infamia della: personapuô far giudicare;dilla infamia 
d^llç*#a. » Spìnto delie; kg$U voi % cap* ■$& .M ecco 

; p^c.hè ta#to era, invisa ^ nt%a sbirraglia: la;pèMÓrsità; dpi 
' suoi,Costumi costituiva uria iùfaùiî  di fallo dit partoriva la; 

infamia eli diritto: tyi quando 'Meo spuhtaggio intendo un 
ceto d'individui eserceritì per'tórcetìe fissa li mostiero di 
spiare e' riferire alla competente autorità : e questi che ordi­
nuriaïnente sun ialsari e orditori de1 più iniqui maleflai deb­

glio che cogli stridi salvano la patria, in luto senso possono 
chiamarsi spie, ma Sono spie onorate, eroiche, e ogni buon cit­
tadino desidera divenire; a questo patto delatore. Ora gli 
agenti della prima specie, cioè gì' invzstigatùri, dovrebbero; 
od incogniti o apertamente, secondo le circostanze e ilbteo* 
gno, prender lingua da tutti quelli ebe fossero in grado di 
somministrare notizie relative ài loro uflìcio preventivo; ed 
in ciò usando molta accortézza con eziandio promettere è di­
stribuir preini, t'acilmcnte riuscirebbero nei loro intento! 
mentre o agirebbero incognita e anche coloro che avessero 
inttìiesse dì nuscpmUiro ì delitti c i delinquenti rhnacrebbero 
presi alla loro sagacia; ovvero agirebbero apertamente, e po­
chi rifiulerebbersi a coadiuvarli, subito che; rìscotessero la po­
polare estimazibne. 

I due ordini poi del complesso esecutorio, cioè lo inue­
stigatore e il coercUiva, dovrebbero sempre puntualmente 
armonizzare in tutto quanto richiedesse il pubblico servigio. 
Un'altra condizione si renderebbe" necessarissima; quella che 
tal ministero durasse a vita, ed aiMi si trasfondess: nei figli, 

: qualora possedessero le prerogative dei padri, senza che per 
■altro degenerasse in privilegio. Così i successori nascereb­

bero, come suol dirsi, nell' arte, e probàbilmente diverreb­
bero 'eccellenti. ■ 

L'attuai milizia nòstra dei carabinieri e delia guardia 
nazionale ottima è per moralità per zelo; ma non perfetta 
per istruzione.e abitudine militare: ioiperfettfssima per ca­
pacità speciale intellettiva, mentre non ebbe fin qui né tem­
po, nò agio, né occasione d'istruirsi: alla scuola dei callidi 
mister;; donde le cresciute baldanze dei tristi, le mistiftGa?; 
siotti fatte da loro, subire alla pubblica forza, i furti frequenti 
rapidi, tenebrosi, l'inosservanza delle leggi, specialmente 
municipali; vizio pur troppo antichissimo da noi altrove la­
mentato ed oggi salito al colmo. Occórrerebbe adunque au­
mentare il numero dei carabinieri, dividerlo nelle proposte 
due classi, e con somma diligenza educarlo ai­rispettivi uffizi> 
Le guardie civiche poi dovrebbonp sussidiare o supplire i ca­
rabinieri in tutto quanto fossero capaci così nella investi gra­
ssone come nella ooerclsiojic. J ' . 

Vogliamo per altro ripetere che Y assegnare a; pubblici 
esecutori (e fra essi comprendo anche le alt­rè specie dimilU 
zie pedestri ed,equestri da cui in primo luogo pendano*He*; 
stini della patria di) fronte ai nerçuci stranieri ) un soldo così 
vergognosainçnty1. nqeschino da disgradarne la limosina del 
questuante, è divisajàicnU) non solo improvvido, impolitico, 
ingiusto, ma duro e quasi inumano. Quali ne sono le dolo­
rose conseguenze? che quei bistrattati à malincuore prestai! 
servigio; che dopo il. prescritto teiiipo del sessennio tutti fiig­

: gono come dalla guglia o dal bagno; chegli stessi; uificiali> 
del pari pessimauientp rimunerati per onorario e ^er lentis­
sime promozioni, .cadono nello scoraggiamento ê nèll* apatìa. 
Ed alt/'isto quadro più fosche tinte prestano i sistemi del re­

! girne militare. Esso setiibra più fatto per bruti che peruomi­
1 ni. Già la pubblica stampa ne ha segnalato parecchi insop­r 

portabili inconvenienti; e noi facciamo eco o quelle giustissi­
me recriminazioni, a quegli equitativi reclami. Finché 1' au­
torità governativa, tratterà in siffatta, guisa gl'impiegati 
militari che sono i nervi dello stato, non isperi né ordine, né 
tranquillità; né sicurezza. , 

Ella, gentilissimo sig. Direttore, mi conservi la sua ami­
chevole benevolenza, e mi creda colla più distinta estima­
zione: ' . v . 

Di Firenze 24 Dicembre 4847 
* h 

fìmói Serv, 
GIUSIÌPPE PELLEGIUNI 
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NOTIZIE DELLA SERA 

Oggi alle ore ^ pomeridiane, è stato pubblicato im supr 
plementp ­alia, ^ s s e ^ u di Firenze, nel quale leggesi una 
delihenazione d'ella Magistratura Civica di Firenze, ed un 
indirizzo ubPrincipe; in risposta al programma di ieri. 

Nel Corriere Livornese si legge una notificazione della 
deputazione; della quale è parola nel primo articolo di questo 
numero; l deputati prometta(f$Mdoperare ogni mezzo onde 
conseguire un generale ed e t ó c e armamento, e concludono 
dicendo: «lia Deputazione assume animosa Io incarico: ora 
siate civili coinè i vòstri confratelli della rimanente Italia 
sono, per desistere da tumultuarie dimostrazioni 'che, tur­

bano la quiete delh città, scemano il credito al popolo, e 
scompongono gli ordini pc%niodo che ogni governo diventa 

| impossibile ». ­ , 
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'/ defunto gli òriorì; funebri, ed ha eseguito cori molta esattezza 
.â­ptfeêlieioM^tt^lttieèËârlca^' 
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GRANDIOSA FESTA 
UÀ DARSI NEI, 

■- i CASINO DI FIRENZE 
la sera del di iti gennaio 1^8 

PBR !»• EQUIPAGtìUMENtO ED ARMAMENTO 
DELLA GUARDIA ÇlVtCAF^OaKN^NA, 

mQGffMWA 
•i 

Anco in moMOi alle cure più gravi della Cosa Pubblicale quando 
tutti 1 pensieri (^ citUdinl son direlti ngUavnn«EÌmonU jnUim del­
r.IT^U­^on ô Inopportuno li far luqgft îona­audlçimmnestaH­. 
croazlnne, E più ^iitsunc^a odln Rari totopo, ̂  ^dUiu­lu^M^ 
rlcreaKlono ogniqualvoltâ _ seguendo 11. ramimelo, ̂ Qf'^^iiç ^ | 
agita I petti liaifenì, sjà diretta ad un lino Pàtrlbhlco, sicçoçne altra 
volta servi a Uni riaVIlìUlvI. ta­cntltà­della"'palria' piévìilor dpvS ad 
ogni ài^àcatufi; ■'­'; .; .: ­■:.<.­ •! 

Mosso da questi prlnclpll il Contiguo di Dtrvxtone^dni èàsitìo­di 
FirMM ponsò di farsi promotore di unaf gra^4ip8^ Fe^ta ^sfornite, 
il di cui introito abbia a destinarsi per sovvenire ai W?ogi(l dell'Eqiii­
pagglamenlo ed Arraamenlo della Gmtrdia Civica Fitir.mina, 

All' uso di della Festa saranno aperti l locali lulli elio «mo ad­
detti al Casino. 

■ . L 
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Ln'SttWSaia■o Galloria da ballo ed 11 Snlonclno saranno ttddtiii­
bair allusivamente nlldiséopo dollar FeMa, ix\ ò doBlderfo d̂ t promo­
tori ubo l Mimi CiUq&M vUntervengano: con.io loro^nlfórmie Eoe* 
cardo Nazionali. " ; , * 

Un'orchesir^ nella gran Sala o. Galloria aprvirA al .ba|Î  ­^llr» 
orchestra nel Salonoino. eseguirà sinfonie scollo fra t |.nyorj 41^10,­
bratl Maestri, ed ogni più gradilo slruménlaìe'd*­ Inai PatrloUicl?i

 : 

Il pi'ezzd del biglietto d' Ingresso ô 'fissato hi PAOLI CÏNÎQtlB per 
ciascun inlerveivionie, 

È stalo poi prescelta pori detta festa:1MI iS gennaio' siccome 
giorno, di solennê  rimembranza patriottica, pe^avor dato nel Secolo 
decimo quinto alla Uepubhnca: EiorenUna unO; dei suoi plàgrandtcltr 
ladint iti qtiol V\m CAPPONA, c ^ ^ppo mprim r̂e H oUracotaî za 
straniera dando un luminoso esempio di civile coraggio. 

41 Consiglio Promotore, In nome del quale si,pubblica tlpfeaonle 
P'rógratytòa con adesione pienissima del Sòci aziopj|ig||L(|̂ |̂ |jjior ô 
stata aggiunta una Depulazioue scolta nel corpo dèi ^cKàlffoguli o 
compost» di quattordici Individui1,1 quali assumono nella fcslafa nip­
prese tU an za del toro Celo, o divìderanno eoi Conalgllo predelto la 
cura di provvedere al buon suetcsso od al buon ordino della festa. 

CONSIGLIO PROMOTORE 
- 1 

Ponlatowskl principe Carlo, presldenléi Benllvogllo conle.Lodo­
vico, vlec­presldente; Bardi Giuseppe; Dc­Flllppi dottor Koberto; Ma­
gherlnl segret. Enrico; Uaveggl Emilio, Conservatore; Franchi Zanobi, 
Provveditore; Fabbri Avv. Gaetano, Tesoriere; Giacomelli Cap. Doit. 
Giuseppe, Segreiario. '' 1 ■' 

DEPUTAZIONE AGGIUNTA ■ ^ 

Altoviti Cap. Cav. Francesco, Andreucci Avy. Otflayio, CaSamiH 
rala Avv. Luigi, Cipriani Prof. Etnlllo, Cocchi Avv. Costantino, Delia 

I . - - F 

lUpa Cosarej Francolini ĉ p. Felltìo, Galleltl; OoU­ A,tU<VllOr Manieri 
cap. cav. Vincenzio, Pini cap. avv. Leopoldo, pozzesi GlOvPfUta.» VQ0\ 
Gltsenpe, Quartini Vincenzio, Rlcn$oïl cav. Vincenzo. 

I 
J 

r 

Upllo slânzo di Residenza del Consiglio di Dlrosldne del Casino 
di Firenze li 31 dicembre 18­17. 

* ■ J! Segretctrto 
C. D. Gius. Giacomelli 

J 

iV. B. I biglioitl (P ingrosso alla ro?ta si Irovano veotîtbiltîi^}^! 
Direzione del Giornale L'Alba, a(la Uirê lono d£| Glorpalp̂  1̂  ̂ Uria, 
ài negozio Mulini, ai negozio Piatti, allo alanzu della mrô jonq dpi 
Casino 0 nel Gabinctlo Vlouŝ eux. 

Sarà ammesso per lo Signoro II nominò In sola non omettendo su 
queslp la Coccurdii. 

"<• •wr 

AMMINISTRAZIONE RIO 
NITA 

LA VILLE DK 
MASEÏLLE Reduce da MarsllUi partirà dal pOrfo di Livorno Martedì 
i l corrente a oro Spomeriditjpo por Çjvimvçeqbia e Napoli. 

Firenze Via Vapctî ecp^ N­0 Wl­
p. Gnau. 

AVVISO PER LA GUARDIA CI-
wrff% A RETTIFJ CAWONIS. NelW.0 tt4 del l^^^ fu InserUo un 

­ * Avvimi rmm atìo^nHìIftnMi wlnieroper.gH! elmi 
della Gp^la ç\y\m ^n^m\ «bft ri^vQi| i ;^, %$#. Pfln̂ nft 
cltincngUei'e \n Dacca no. Quell'Autìiso terrena colla Indicazione: pressi* 
cmzie i ; doveva dire; prwi.da comòmarst*. 

^ B » 

TlPOGUAPU FUMAGALLI 
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